LA RIFORMA infinita che colpisce i soliti noti

In Italia, dal 1992 si sono realizzate ben 4 riforme previdenziali, più svariati interventi di "ritocco".
La riforma Amato, appunto nel 1992, la Dini nel 1995, la riforma varata dal Governo Prodi nel 1997 e per ultima la riforma Maroni nel 2004, poi ammorbidita nuovamente dal ministro Damiano. 
La riforma Amato interviene innalzando l'età per la pensione di vecchiaia da 55 a 60 anni per le donne e da 60 a 65 per gli uomini; elevando il requisito minimo per la pensione di vecchiaia da 15 a 20 anni; modificando la base pensionabile (retribuzione media pensionabile) presa come riferimento per il calcolo dell'importo della pensione, passando dalla media degli ultimi 5 anni a 10 e all'intera vita lavorativa per coloro che al 1° gennaio 1996 non avevano ancora iniziato a contribuire.
La riforma Dini, nel 1995, introduce il sistema di calcolo contributivo. Per i giovani lavoratori, con meno di 18 anni di contribuzione, le pensioni vengono calcolate sull'ammontare dei versamenti effettuati durante tutta la vita lavorativa; il pensionamento diventa flessibile in un'età compresa tra i 57 e i 65 anni di età (uomini e donne); cominciano a versare i contributi anche i collaboratori coordinati e continuativi e i professionisti, che fino a questo momento non avevano mai avuto una copertura previdenziale. Ma emerge subito un problema: le pensioni dei giovani lavoratori saranno più leggere di quelle del passato. Per avere una pensione accettabile bisogna lavorare più a lungo o accumulare più risparmio. Così, il ricorso alla previdenza integrativa diventa una necessità.
La riforma Prodi, nel '97, interviene in maniera restrittiva sui requisiti per l'accesso e la decorrenza dei trattamenti di anzianità anticipando al 2002, e non più dal 2008 come prevedeva la riforma Dini, l'aumento dell'età anagrafica per andare in pensione per i lavoratori privati a 57 anni. 
La Riforma Maroni, nel 2004, completa l'opera introducendo il cosiddetto "Scalone". Come le precedenti, anche questa riforma punta a ridurre la spesa pensionistica: lasciando invariato il requisito contributivo dei 35 anni, modifica l'età minima per accedere alla pensione di anzianità, spostandola da 57 a 60 anni dal 2008, a 61 dal 2010 e a 62 dal 2014. Restano invariati, a 40 anni di contributi, i requisiti per l'accesso al pensionamento indipendentemente dall'età anagrafica.
Nel 2007, il protocollo sul Welfare firmato da sindacati e governo (Prodi) ammorbidisce lo scalone sostituendolo con un meccanismo di aumento graduale dell'età pensionabile nell'arco di 4 anni destinato a produrre il medesimo effetto (i cosiddetti scalini).
Nel 2005, un altro intervento di Maroni, incentiva la previdenza complementare attraverso il conferimento del Tfr dei lavoratori ai fondi pensione: la legge concede a ciascun lavoratore dipendente la possibilità di scegliere se destinare il proprio trattamento di fine rapporto maturato a partire dal 1° gennaio 2007 alle forme pensionistiche complementari (fondi negoziali collettivi, fondi aperti collettivi o individuali, forme individuali assicurative) o mantenerlo presso il datore di lavoro. Con il sistema contributivo, infatti, si stima che le pensioni dei lavoratori ammontino a circa il 52% dell'ultimo stipendio e che, dunque, il ricorso a qualche forma pensionistica complementare diventa fondamentale.
La manovra economica correttiva approvata nell'estate 2010, interviene poi sul meccanismo delle finestre d'uscita. In base a quanto stabilito, una volta raggiunti i requisiti validi per la pensione - che rimangono quelli previsti dalle precedenti normative - a partire dal 2011 prima dell'uscita definitiva dal lavoro si dovranno attendere 12 mesi (per gli autonomi i mesi sono 18). La manovra di Tremonti inserisce però altre due varianti: l'aumento dell'età in base all'aumento delle aspettative di vita e la revisione dei coefficienti di trasformazione. A partire dal 2015, infatti, il tempo da trascorrere al lavoro aumenterà in proporzione alla speranza di vita della popolazione (gli aggiornamenti sono già fissati per il 2015 e il 2019); dal 1 gennaio 2010, poi, entrano in vigore i nuovi coefficienti di trasformazione utilizzati per il calcolo della pensione per coloro che rientrano nell'applicazione del metodo contributivo, rendendo ulteriormente più leggeri i futuri trattamenti.
Quello che invece non si è visto, almeno finora, è un intervento serio sui trattamenti vitalizi di parlamentari e consiglieri regionali (che possono mettersi a riposo, questi ultimi, anche a 55 anni di età come ci ricordano alcuni casi non proprio esemplari). Perciò non sarà facile motivare l'ennesimo taglio per fare cassa (ancora una volta sulle spalle dei lavoratori), con la scusa che ce lo chiede l'Europa. 
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